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      Toccarono alla porta di Helena esattamente alle nove, proprio mentre lei stava valutando se avesse abbastanza carbone per resistere tutta la settimana. Non avrebbe dovuto sorprendersi: il signor Whitmore, il suo avvocato, era se non altro puntuale. Ciò che la sorprese fu l'espressione sul suo viso segnato dal tempo quando aprì la porta.

      «Lady Ashworth». Si tolse il cappello, rivelando dei capelli grigi e radi che davano l'impressione se li fosse scompigliati passandoci le mani in mezzo. «Temo che dobbiamo discutere di una questione piuttosto urgente».

      Helena sentì una morsa allo stomaco. Per sua esperienza, le questioni urgenti degli avvocati non erano mai di buon auspicio. «Naturalmente. Vi prego, entrate».

      Lo condusse nel modesto salotto, acutamente consapevole della carta da parati sbiadita e dell'unico fuoco che ardeva nel camino. Tre anni di vedovanza le avevano insegnato a essere parsimoniosa, ma continuava a salvare le apparenze. Una signora salva sempre le apparenze.

      «Un tè?», offrì, pur pregando che lui rifiutasse. Ne aveva a malapena per sé.

      «No, grazie». Whitmore si accomodò sulla poltrona lisa di fronte a lei, la ventiquattrore in equilibrio sulle ginocchia. «Lady Ashworth, temo che vostro fratello abbia... cioè, il signor Edmund ha...»

      «Lo dica senza mezzi termini, signor Whitmore». Helena intrecciò le mani in grembo, la schiena dritta. «Qualunque cosa Edmund abbia fatto, le assicuro che posso gestirla».

      L'avvocato deglutì a fatica. «Ha accumulato debiti di gioco. Ingenti».

      La compostezza di Helena si incrinò, anche se solo leggermente. «Quanto ingenti?»

      «Cinquemila sterline».

      La cifra le mozzò il fiato. Cinquemila sterline: più di quanto avesse visto in tutta la sua vita. Più del valore dell'intero patrimonio del suo defunto marito.

      «A chi le deve?», riuscì a chiedere.

      «A Lord Carrick».

      Il sangue di Helena si gelò nelle vene. Persino lei, per quanto protetta, aveva sentito delle voci su Lord Carrick. Non era un uomo che perdonava i debiti. Non era un uomo che mostrava pietà.

      «Quanto tempo abbiamo?»

      «Una settimana». La voce di Whitmore era poco più di un sussurro. «Lady Ashworth, devo essere franco. Se questo debito non verrà saldato... vostro fratello finirà nella prigione per debitori. O peggio. Lord Carrick non è noto per la sua pazienza».

      Helena si alzò di scatto, andando avanti e indietro verso la finestra. Fuori, Londra vibrava della sua solita energia: carrozze che sferragliavano sui ciottoli, venditori che decantavano le loro merci, signore in abiti eleganti che schivavano con delicatezza le pozzanghere. La vita normale, che continuava come se il suo mondo non fosse appena andato in frantumi.

      Edmund. Il dolce, sconsiderato Edmund, di appena ventitré anni e ancora dotato di tutto quel fascino impulsivo che lo aveva reso il prediletto del padre. Era sempre riuscito a spillare qualche soldo in più ai loro genitori, a ottenere un perdono supplementare per i suoi guai. Ma i loro genitori ora non c'erano più, ed Helena era l'unica cosa che si frapponeva tra il suo fratellino e la rovina totale.

      Aveva già sacrificato così tanto per lui: aveva sposato il Barone Ashworth a diciannove anni per saldare i precedenti debiti della famiglia, sopportando tre anni di solitaria servitù a un uomo anziano che a malapena si ricordava il suo nome. Tutto per tenere Edmund al sicuro, per dargli la possibilità che il vizio del gioco del padre aveva quasi distrutto.

      E adesso, questo.

      «Quali beni abbiamo?», chiese, con la voce più ferma di quanto si sentisse.

      «Questa casa è ipotecata. La vostra porzione vedovile è... modesta. Forse duecento sterline, se liquidiamo tutto».

      Duecento sterline. Contro cinquemila.

      La mente di Helena prese a vagliare vorticosamente ogni possibilità: vendere la casa avrebbe a malapena coperto l'ipoteca. Chiedere l'elemosina a parenti lontani che avevano già tagliato i ponti dopo gli scandali del padre. Cercare un altro usuraio, solo per cadere ancora più a fondo nella stessa trappola che aveva distrutto Edmund. Avrebbe potuto implorare la pietà di vecchi amici, ma chi, nell'alta società, avrebbe rischiato di farsi associare a un tale scandalo?

      «Ci dev'essere qualcosa...»

      «Lady Ashworth». Il tono di Whitmore era gentile ma fermo. «Sono l'avvocato della vostra famiglia da vent'anni. Ho esaminato ogni opzione. Non esiste alcun rimedio legale per questa situazione».

      Helena chiuse gli occhi, premendo la fronte contro il vetro freddo. Come aveva potuto essere così ingenua da fidarsi delle promesse di Edmund di cambiare? Dopo la morte del padre, lui aveva giurato di aver imparato la lezione, di aver capito la precarietà della loro posizione. Ma era chiaro che il richiamo dei tavoli da gioco si era dimostrato più forte della sua parola.

      «Parlerò io stessa con Lord Carrick», disse infine. «Forse potremo concordare dei termini...»

      «Non le consiglierei questa linea d'azione». Le parole di Whitmore furono scelte con cura. «Lord Carrick non è... propenso a negoziare con le signore».

      L'implicazione nel suo tono fece accapponare la pelle a Helena. Aveva sentito anche quelle voci, su ciò che accadeva alle mogli e alle sorelle degli uomini che non riuscivano a pagare i loro debiti a Lord Carrick.

      Un colpo secco alla porta d'ingresso interruppe i suoi pensieri vorticosi. Helena si accigliò.

      «Aspettate qualcuno?», chiese Whitmore.

      

      «No.» Helena si lisciò le gonne e andò ad aprire la porta di persona. Aveva licenziato la sua cameriera mesi prima: un'altra economia che sperava nessuno notasse.

      L'uomo in piedi sulla soglia non era quello che si aspettava.

      Adrian Blackwood, duca di Vallencourt, se ne stava nel suo modesto ingresso come se ne fosse il padrone. Cosa che, data la sua reputazione e ricchezza, avrebbe benissimo potuto accadere entro la fine della settimana. Era alto, imponente, con capelli scuri e occhi che sembravano trafiggere la sua studiata compostezza. Il suo soprabito era di fattura impeccabile, gli stivali lucidissimi, e la sua stessa presenza irradiava quel tipo di potere che derivava dal non doversi mai preoccupare del carbone, del tè o di debiti da cinquemila sterline.

      «Lady Ashworth.» La sua voce era profonda, colta, con un sottotono che le fece fremere qualcosa nel petto. «Spero di non interrompere.»

      «Vostra Grazia.» Helena si lasciò andare in una riverenza, con la mente che correva all'impazzata. Perché mai il duca di Vallencourt si trovava alla sua porta? Erano stati presentati durante eventi mondani, ovviamente — era impossibile evitarlo durante la Stagione — ma non avevano mai scambiato più di qualche cortese convenevole.

      «Speravo che potessimo avere una conversazione privata.» I suoi occhi scuri si spostarono verso il salotto, dove Whitmore si stava senza dubbio sforzando di origliare. «Anche se, se siete occupata...»

      «Il signor Whitmore stava giusto andando via.» La sua stessa voce le suonò strana. «Non è vero, signor Whitmore?»

      Il procuratore apparve sulla soglia, stringendo la sua valigetta. «Lady Ashworth, non abbiamo finito...»

      «Abbiamo finito.» Il tono di Helena non ammetteva repliche. «Vi contatterò domani.»

      Whitmore guardò Helena e poi il duca, con espressione turbata. Ma era di educazione troppo buona per discutere con una signora di fronte a un pari del regno. «Molto bene. Buona giornata, Lady Ashworth. Vostra Grazia.»

      Helena lo guardò andare via, perfettamente consapevole della presenza del duca alle sue spalle. Quando la porta si chiuse, si voltò per affrontarlo, sollevando il mento.

      «Vostra Grazia. A cosa devo questo... inaspettato piacere?»

      Le labbra del duca si incurvarono in quello che avrebbe potuto essere un sorriso. «Credo che entrambi sappiamo perché sono qui, Lady Ashworth. Posso?»

      Fece un cenno verso il salotto. Helena annuì, togliendosi la lisa mantellina e lisciandosi le gonne mentre lo seguiva nel piccolo ambiente, che la sua presenza rendeva improvvisamente ancora più angusto.

      «Prego, accomodatevi.» Attese che lei fosse seduta prima di prendere la sedia lasciata libera da Whitmore. Il contrasto era netto: dove il procuratore se ne stava seduto nervosamente, il duca si era adagiato con noncurante eleganza, come se i suoi modesti mobili fossero stati creati appositamente per il suo comfort.

      «Mi risulta che vostro fratello si trovi in qualche difficoltà,» disse senza preamboli.

      Il polso di Helena perse un battito. La tempistica era troppo perfetta per essere una coincidenza. Aveva forse atteso, spiando il momento perfetto per colpire?

      Le guance le avvamparono. «Sono certa di non sapere a cosa vi riferiate.»

      «Cinquemila sterline a Lord Carrick. Da saldare entro una settimana.»

      Le parole la colpirono come uno schiaffo. «Come avete voi...»

      «Lord Carrick non è particolarmente discreto riguardo ai suoi affari. Specialmente quando coinvolgono famiglie di... un certo rango sociale.»

      Rango sociale. Helena quasi rise. Quale rango sociale aveva lei? Una vedova senza patrimonio, senza prospettive, senza influenza. Un altro scandalo e si sarebbe trovata a ricevere il taglio diretto da Almack's, non che le sue attuali circostanze le permettessero simili lussi mondani.

      «Non sono sicura di come questo vi riguardi, Vostra Grazia.»

      «Mi riguarda,» disse lui, sporgendosi leggermente in avanti, «perché ho una proposta da farvi.»

      Il polso di Helena accelerò. «Che genere di proposta?»

      «Del tipo che risolverebbe il problema di vostro fratello. E il mio.»

      «Non sapevo che aveste problemi da risolvere.»

      Il suo sorriso fu tagliente. «Ho bisogno di una moglie.»

      Helena sbatté le palpebre. «Come, prego?»

      «Il testamento di mio padre è piuttosto specifico: devo sposarmi e generare un erede prima del mio trentacinquesimo compleanno, o il ducato passerà a mio cugino.» La sua espressione si fece cupa. «Ho tre settimane.»

      Helena lo fissò. «Tre settimane?»

      «La maggior parte delle dame di mia conoscenza richiederebbe mesi di corteggiamento che non ho. E francamente...» Il suo sorriso si fece predatorio. «Le signore dalla sensibilità delicata non si adatterebbero mai alle mie particolari esigenze. Ho bisogno di una moglie che sappia affrontare situazioni intense, che capisca che generare rapidamente un erede è la priorità.»

      A Helena si seccò la bocca. «Non capisco.»

      «La maggior parte delle dame di mia conoscenza mi sposerebbe per il mio titolo e il mio patrimonio, per poi passare il resto della vita a tollerare la mia presenza mentre sperpera il mio denaro. Voi, invece, avete bisogno di qualcosa da me. Questo vi rende... pratica.»

      «Pratica.» La voce di Helena era un soffio.

      «Precisamente.» Si appoggiò allo schienale, studiandola con un'intensità che le fece accapponare la pelle. «Pagherò i debiti di vostro fratello. Tutti. Vi garantirò anche una generosa rendita, sufficiente ad assicurarvi di non dovervi mai più preoccupare del carbone o del tè.»

      Le guance di Helena si infiammarono. Lo aveva notato. Certo che lo aveva notato.

      «In cambio,» continuò lui, «voi mi sposerete. Domani.»

      «Domani?» La voce di Helena si incrinò. «È impossibile. Le pubblicazioni...»

      «Si può ottenere una dispensa con una licenza speciale. Che ho già.»

      Helena lo fissò. «Avete già una licenza speciale?»

      «Sono un uomo previdente, Lady Ashworth. Quando voglio qualcosa, non lascio nulla al caso.»

      La mente di Helena vacillò. Un matrimonio. Con il duca di Vallencourt. Il famigerato libertino di cui si sussurrava nei salotti di tutta Londra. L'uomo che non aveva mai mostrato il minimo interesse per il matrimonio.

      «Perché io?» chiese.

      

      «Perché non voi?» Si alzò, passeggiando fino alla finestra come aveva fatto lei poco prima. «Siete bellissima, intelligente e avete un disperato bisogno del mio aiuto. Siete vedova, il che significa che comprendete la realtà del matrimonio senza romantiche illusioni. E non richiederete il lungo corteggiamento che le debuttanti si aspettano durante la Stagione.»

      «Ma soprattutto,» continuò, abbassando la voce, «non mi annoierete con tentativi di riforma o delicate sensibilità che renderebbero la procreazione di un erede... difficoltosa.»

      Grata. La parola la ferì, anche se Helena ne riconosceva la verità.

      «E se rifiutassi?»

      Lui si voltò di nuovo verso di lei, con un'espressione indecifrabile. «Allora rifiuterete. Non la costringerò, Lady Ashworth. Ma le farò notare che le sue alternative sono... limitate.»

      Le mani di Helena si strinsero in grembo. Sposare un estraneo. Un uomo con la fama di vizioso e incline allo scandalo. Un uomo che le offriva la salvezza avvolta nella seta e legata con nastri d'oro.

      Ma anche la salvezza per Edmund. Il suo fratellino, che avrebbe affrontato qualcosa di peggio della prigione per debiti se Lord Carrick avesse perso la pazienza.

      «Cosa vi aspettereste da me?» chiese lei a bassa voce.

      Qualcosa balenò in quegli occhi penetranti. «Tutto.»

      La parola rimase sospesa tra loro, pesante di sottintesi. Il polso di Helena le martellava in gola.

      «Non capisco.»

      «Davvero?» Si avvicinò e Helena percepì il profumo di sandalo e qualcosa di più oscuro, più mascolino. «Siete vedova, Lady Ashworth. Sapete cosa comporta il matrimonio.»

      «Il mio precedente matrimonio è stato…» Helena inciampò nelle parole. «Vale a dire, il mio defunto marito era…»

      «Anziano. Malato. Incapace di darle ciò di cui una donna ha bisogno.» La sua voce si abbassò a un sussurro. «Io non sono nessuna di queste cose.»

      A Helena si mozzò il respiro. «Vostra Grazia…»

      «Se accetterete la mia proposta, sarete mia in ogni senso del termine. Nel mio letto, sotto la mia protezione, soggetta alla mia... guida. Non voglio una moglie che si limiti a tollerare il mio tocco, Lady Ashworth. Ne voglio una che arda per esso.»

      Quelle parole fecero serpeggiare un calore nel corpo di Helena, sconvolgendola con la loro intensità. Non aveva mai arso per nulla in vita sua. Non aveva mai immaginato di poterlo fare.

      «Ho bisogno di tempo per riflettere…»

      «No.» Ora incombeva su di lei, così vicino che dovette inclinare la testa all'indietro per incontrare i suoi occhi. «Mi darete la vostra risposta adesso. Il debito di vostro fratello scade tra una settimana. Parto per la mia tenuta domattina. Se verrete con me come mia moglie, devo saperlo stasera.»

      La mente di Helena passò in rassegna le sue opzioni un'ultima volta. Vendere tutto: non abbastanza. Implorare i parenti: avevano già messo in chiaro la loro posizione. Trovare un altro usuraio: impossibile in una settimana. Gettarsi alla mercé di Lord Carrick: quell'uomo non ne aveva.

      Non c'era altro modo. Non per lei. Non per Edmund.

      La mente di Helena lavorava febbrilmente. Il matrimonio con quest'uomo significava la salvezza: per Edmund, per se stessa. Significava sicurezza, agi, un futuro che non aveva mai osato sognare.

      Significava anche arrendersi a un uomo che parlava di guida e di ardore e le faceva provare sensazioni che non aveva mai provato prima.

      «Se dico di sì,» sussurrò, «cosa succede dopo?»

      «Ci sposiamo domani. In sordina, con il minimo scompiglio. Poi ci ritiriamo nella mia tenuta per una lunga luna di miele.» Le sue dita le sfiorarono la linea della mascella, e Helena rabbrividì. «E io inizierò la sua educazione.»

      «La mia educazione?»

      «A essere mia moglie.» Il suo pollice le sfiorò il labbro inferiore. «A essere mia.»

      A Helena si mozzò il fiato. Avrebbe dovuto essere scandalizzata. Inorridita dalla sua presunzione, dalla sua arroganza, dalla sua disinvolta supposizione che lei avrebbe semplicemente accettato le sue condizioni.

      Invece, si ritrovò a protendersi verso il suo tocco.

      «Dite di sì, Helena,» mormorò lui, usando il suo nome di battesimo per la prima volta. «Dite di sì, e vi darò tutto ciò che non avete mai saputo di volere.»

      Helena alzò lo sguardo nei suoi occhi scuri e vi lesse il suo futuro: pericoloso, sconosciuto, ma risplendente di possibilità.

      E Edmund sarebbe stato al sicuro.

      «Sì,» ansimò.

      Il suo sorriso fu tagliente e soddisfatto. «Eccellente. Manderò una carrozza per voi alle nove di domattina. Portate con voi ciò di cui non potete fare a meno, tutto il resto può essere sostituito.»

      Si diresse verso la porta, poi si fermò, guardandola di nuovo.

      «Ah, e Helena? Indossate qualcosa che sia facile da togliere. La nostra prima notte di nozze inizia nel momento in cui vengono pronunciati i voti.»

      E con quella promessa scandalosa sospesa nell'aria, se n'era andato, lasciando Helena sola con il cuore all'impazzata e la sconvolgente consapevolezza di aver appena accettato di sposare l'uomo più pericoloso di Londra.

      Avrebbe dovuto essere terrorizzata.

      Invece, per la prima volta dopo anni, si sentiva viva.
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      Helena si era aspettata che Vallencourt House fosse sontuosa. Non si era aspettata, però, che la facesse sentire così insignificante.

      La carrozza la depositò sui gradini d'ingresso precisamente alle due, proprio come aveva ordinato il duca. Aveva passato la mattinata a camminare avanti e indietro nel suo modesto salotto, cambiandosi d'abito due volte e cercando di convincersi che non stava commettendo il più grande errore della sua vita.

      Ora, in piedi di fronte all'imponente facciata georgiana, con le sue finestre scintillanti e i giardini perfettamente curati, si sentiva in tutto e per tutto la vedova disperata che era.

      Il maggiordomo che le aprì la porta era vestito più elegantemente della maggior parte dei gentiluomini di sua conoscenza. La condusse attraverso saloni di marmo adornati di dipinti inestimabili, superando stanze che avrebbero potuto contenere per ben due volte la sua intera palazzina.

      «Sua Grazia La attende nel suo studio», intonò il maggiordomo, fermandosi davanti a una pesante porta di quercia. «Mi ha chiesto di non essere disturbato.»

      Il polso di Helena accelerò a quell'insinuazione. Qualunque cosa stesse per accadere, il duca voleva la più completa privacy.

      Entrò nello studio e capì subito perché lui avesse scelto quella stanza. Era assolutamente maschile: pannelli di legno scuro, libri rilegati in pelle che rivestivano le pareti, una scrivania massiccia che dominava lo spazio. Tutto in essa parlava di potere e controllo.

      Adrian le dava le spalle, le mani giunte dietro la schiena mentre guardava fuori dalle alte finestre che si affacciavano sui suoi terreni. Si era tolto la giacca e Helena si ritrovò a fissare il modo in cui il panciotto gli fasciava le spalle ampie, il modo in cui i capelli scuri gli si arricciavano leggermente sul colletto.

      «Chiudi la porta, Helena.»

      La sua voce, bassa e autoritaria, le fece venire un brivido lungo la schiena. Fece come le aveva chiesto, e il leggero scatto della serratura risuonò innaturalmente forte nella stanza silenziosa.

      «Vieni qui.»

      Helena si mosse verso di lui con le gambe malferme, le gonne di seta che frusciavano a ogni passo. Quando fu abbastanza vicina da sentire il suo profumo — sandalo e qualcosa di più oscuro, più mascolino — lui si voltò a guardarla.

      I suoi occhi scuri la scrutarono, cogliendo ogni dettaglio del suo aspetto. Aveva scelto il suo abito da giorno più bello, una seta blu intenso che le faceva risaltare gli occhi, ma sotto il suo esame si sentì come se non indossasse nulla.

      «Sei bellissima», disse lui semplicemente. «Nervosa, ma bellissima.»

      «Non sono nervosa», mentì Helena.

      La sua bocca si curvò in quel sorriso tagliente che stava iniziando a riconoscere. «Questo lo vedremo.» Fece un cenno verso la sedia di fronte alla sua scrivania. «Siediti.»

      Non era una richiesta. Helena si lasciò cadere sulla sedia, acutamente consapevole degli occhi di lui che la seguivano in ogni movimento. La sedia era più bassa della sua, costringendola a guardarlo dal basso quando si spostò dietro la scrivania. Un'altra dimostrazione di potere, si rese conto.

      «Puntuale», disse lui, accomodandosi sulla sedia con grazia predatoria. «È una cosa che apprezzo in una donna.»

      Helena sollevò il mento. «Lei ha detto che c'erano degli accordi da definire.»

      «Infatti.» Aprì un cassetto ed estrasse un grosso documento, posandolo davanti a lei. «Il nostro contratto di matrimonio.»

      Helena fissò le carte. Anche dalla sua posizione, poteva vedere che era molto più lungo di qualsiasi contratto di matrimonio di cui avesse mai sentito parlare.

      «È piuttosto esaustivo», continuò Adrian, con tono colloquiale. «Le solite questioni legali sono coperte, naturalmente. I debiti di tuo fratello saranno pagati per intero. Riceverai un generoso accordo che garantirà il tuo benessere a vita. Sono inoltre dettagliate le clausole ereditarie che richiedono il nostro matrimonio e la nascita di un erede entro i tempi specificati da mio padre. Ma ci sono anche... delle clausole aggiuntive.»

      La bocca di Helena si seccò. «Che tipo di clausole aggiuntive?»

      «Il tipo che delinea le mie particolari esigenze in una moglie. Esigenze che sono... non negoziabili.» Si appoggiò allo schienale della sedia, studiandola con quegli occhi scuri e penetranti. «Leggilo. Ad alta voce.»

      «Chiedo scusa?»

      «Voglio che tu legga il contratto. Ogni parola. Ad alta voce.» La sua voce si abbassò a un sussurro che in qualche modo aveva più autorità di un urlo. «Voglio sentire le mie aspettative nella tua voce.»

      Le dita di Helena armeggiarono con il documento mentre lo afferrava. «Sicuramente non è necessario...»

      «È molto necessario.» Il tono di Adrian non ammetteva repliche. «Se hai intenzione di accettare questi termini, devi capirli completamente. E io ho bisogno di sentirteli pronunciare.»

      Helena prese la prima pagina, acutamente consapevole del suo sguardo fisso sul suo viso. Le clausole iniziali erano standard: accordi finanziari, divisione dei beni, tutele legali. Trovò la clausola sull'eredità che confermava ciò che lui le aveva detto: il matrimonio doveva essere consumato e un erede concepito prima del suo trentacinquesimo compleanno, che cadeva tra meno di tre settimane, o il ducato sarebbe passato a suo cugino.

      Helena si fermò, alzando lo sguardo. «Vostra Grazia, se ci sposiamo domani, restano comunque solo due settimane e mezzo. E se non concepissi in un lasso di tempo così breve?»

      

      L'espressione di Adrian rimase calma. «Il testamento richiede il matrimonio e la legittima consumazione entro il giorno del mio compleanno. Il concepimento entro un lasso di tempo ragionevole da quel momento soddisferebbe i requisiti legali. Tuttavia...» Il suo sorriso si fece predatorio. «Faremo ogni sforzo per assicurarci che accada il più rapidamente possibile.»

      Le guance di Helena avvamparono a quell'allusione, ma continuò a leggere. La sua voce si fece più ferma mentre leggeva le parti che già conosceva.

      Poi arrivò alla quarta pagina e la voce le si spezzò.

      «Inoltre,» lesse, mentre un rossore le saliva lungo la gola, «la moglie acconsente a condividere il letto del marito ogni notte, a meno che non ne sia impedita da malattia o da esplicito permesso del marito di fare altrimenti.»

      «Continua,» disse Adrian a bassa voce.

      Helena deglutì a fatica. «La moglie riconosce che la sua persona appartiene interamente al marito, per essere toccata, accarezzata e... e reclamata come egli riterrà opportuno.»

      La sua voce si incrinò leggermente sulle ultime parole. Adrian emise un lieve suono di approvazione che le scatenò una spirale di consapevolezza nel ventre.

      «Stai andando benissimo. Continua.»

      La pelle di Helena fremette mentre voltava pagina. Si fermò, con gli occhi sgranati per delle clausole che non si era aspettata. «La moglie acconsente a sottomettersi alla guida del marito in tutte le questioni di... di rapporti intimi, confidando nella sua esperienza per risvegliare desideri che ella potrebbe non comprendere ancora.»

      Helena alzò di scatto lo sguardo. «Vostra Grazia, questo linguaggio mi sembra piuttosto... specifico.»

      «Continua a leggere,» ordinò Adrian, con una voce che non ammetteva repliche.

      «Ella esprimerà i propri piaceri onestamente, senza nascondere nulla all'osservazione del marito.» Le si accaldò il viso. «Ella... ella gli permetterà di istruirla nelle arti della soddisfazione fisica, e metterà in pratica tali istruzioni con... con entusiasmo.»

      Le mani di Helena tremavano mentre proseguiva. «La moglie riconosce che il marito possiede gusti particolari in materia di intimità che richiedono la sua completa cooperazione e volenterosa partecipazione.»

      Sollevò di nuovo lo sguardo, con la confusione e qualcos'altro che le balenava negli occhi. «Non capisco. Quali gusti particolari?»

      Il sorriso di Adrian era cupo. «Continua a leggere. Il contratto è piuttosto esplicito.»

      Helena riusciva a malapena a respirare. «La moglie riconosce che il marito può disciplinarla come ritiene opportuno, attraverso metodi che includono, ma non si limitano a... revoca di privilegi, correzione fisica somministrata con cura e affetto, e... e negazione della soddisfazione fino al raggiungimento dell'obbedienza.»

      Una pulsazione le martellò tra le cosce a quelle parole scandalose, sconvolgendola con la sua intensità.

      «Mi perdoni,» disse Helena, con la voce tremante. «Correzione fisica? Di questo non si è discusso ieri.»

      «Ah no?» Adrian si sporse in avanti, il suo sguardo intenso. «Ti ho detto che avevo esigenze particolari. Che le signore dalla sensibilità delicata non avrebbero mai fatto per me. Pensavi che stessi parlando in senso metaforico?»

      A Helena si seccò la bocca. «Io... io supponevo che Lei intendesse...»

      «Cosa supponevi, Helena?»

      Non riuscì a rispondere, non riuscì a esprimere a parole ciò che aveva ingenuamente presunto.

      «Guardami mentre leggi la parte successiva.»

      Helena sollevò gli occhi verso i suoi, con il cuore che le martellava contro le costole. Lo sguardo di lui era come un tocco fisico, che la teneva prigioniera.

      «La moglie acconsente inoltre,» sussurrò, «a fidarsi implicitamente del marito in tutte le questioni di intimità, riconoscendo che il suo piacere e la sua soddisfazione sono responsabilità di lui e... e suo privilegio da concedere o negare.»

      Helena posò il contratto con mani tremanti. «Vostra Grazia, questi termini... sono diversi da qualsiasi cosa io abbia mai sentito in un contratto di matrimonio.»

      Lui si alzò dalla sedia e aggirò la scrivania, appollaiandosi sul bordo proprio di fronte a lei. «Ti ho avvertita ieri che ho bisogno di una moglie in grado di gestire l'intensità. Il contratto delinea semplicemente in cosa consiste tale intensità.»

      Il respiro di Helena si fece affannoso. «Ma la disciplina? La negazione? Questi non sono... non sono accordi coniugali normali.»

      «Niente del nostro accordo è normale, Helena.» La voce di Adrian era paziente ma implacabile. «Non mi sposi per amore. Io non ti sposo per un'unione tradizionale. Entrambi abbiamo delle necessità: le tue sono finanziarie, le mie sono... carnali.»

      «Mi aspetto che tu ti fidi di me con il tuo corpo, il tuo piacere, i tuoi desideri. Mi aspetto che tu mi lasci insegnarti cose che non hai mai immaginato.»

      Il respiro di Helena si fece affannoso. «E se non ci riuscissi? Se non fossi... capace di ciò che Voi richiedete?»

      Adrian allungò una mano e le percorse la mascella con un dito, e un'ondata di calore la inondò a quel contatto.

      «Mi stai già rispondendo,» mormorò. «Il tuo polso sta accelerando. La tua pelle è arrossata. Il tuo respiro è cambiato.» Il suo pollice le sfiorò il labbro inferiore. «Il tuo corpo sa cosa vuole, anche se la tua mente oppone resistenza.»

      Helena si ritrovò a protendersi verso il suo tocco, a dispetto del buonsenso. «Questa è una follia.»

      «Lo è?» L'altra mano di lui le si posò a coppa sulla guancia. «Sei già stata sposata, Helena. Tuo marito ti ha mai fatta sentire così?»

      La domanda le mozzò il fiato. «Il mio precedente matrimonio è stato... diverso.»

      «Il tuo precedente matrimonio era una farsa.» La voce di Adrian era gentile ma implacabile. «Un vecchio che non poteva darti ciò di cui una donna ha bisogno. Ciò di cui tu hai bisogno.»

      La gola di Helena si strinse. Il Barone Ashworth era stato la scelta di suo padre: un ricco vedovo che avrebbe potuto saldare i debiti della famiglia in cambio di una giovane moglie che si prendesse cura dei suoi anni di declino. Lei aveva diciannove anni ed era stata obbediente, aspettandosi di imparare i misteri del matrimonio. Invece, aveva trascorso tre anni più come infermiera che come moglie di un uomo il cui corpo lo aveva abbandonato molto prima che il suo cuore smettesse di battere.

      Le guance di Helena bruciavano di umiliazione e di qualcos'altro, qualcosa che assomigliava pericolosamente al desiderio.

      «Come ha fatto a...»

      

      «È mio costume sapere tutto su ciò che sto per acquisire». Le sue dita seguirono la linea della gola di lei, e a Helena si mozzò il respiro. «Sei ancora innocente, non è vero? Stai ancora aspettando di essere reclamata a dovere».

      Helena si sottrasse al suo tocco, alzandosi di scatto. «Lei parla come se fossi una sorta di... acquisizione. Un oggetto da comprare e usare secondo i Suoi particolari appetiti».

      «Non lo sei forse?» Adrian rimase seduto sul bordo della scrivania, del tutto a suo agio. «Tu hai bisogno del mio denaro. Io ho bisogno di una moglie che non svenga al mio tocco o che non pretenda che io modifichi la mia natura per adattarla alla sua sensibilità. È un accordo pratico, Helena. Niente di più, niente di meno».

      Le parole la ferirono, anche se Helena ne riconosceva la verità.

      Helena si diresse verso la finestra, cercando di mettere distanza tra di loro, ma sentiva i suoi occhi seguirne i movimenti.

      «Questo contratto» disse, guardando fuori verso i giardini perfettamente curati. «Non è un accordo matrimoniale. È un... un trattato sulla seduzione».

      «È un trattato sul dominio» la corresse Adrian, con la voce che le giungeva dall'altra parte della stanza. «Non ti mentirò, Helena. Non fingerò di essere qualcosa che non sono. Sono un uomo che si prende ciò che vuole, che esige il controllo totale nelle questioni intime, e io voglio te. Completamente».

      Helena si voltò per guardarlo. «E se firmo? Che cosa succede poi?»

      «Allora domani ci sposiamo. E domani notte, inizierà la tua educazione».

      Quella parola provocò un’altra ondata di sensazioni nel corpo di Helena. «Un’educazione in cosa, di preciso?»

      Adrian si alzò, avvicinandosi a lei con quella sua grazia predatoria. «Al piacere. Al desiderio. Alla sottomissione. Ai mille modi in cui il corpo di una donna può rispondere al tocco giusto». Si fermò così vicino che lei poteva sentire il calore irradiarsi dalla sua pelle. «A cosa significa arrendersi completamente e scoprire il potere in quella resa».

      A Helena girava la testa. «Lei parla come se fosse una sorta di... recita».

      «È la cosa più onesta che due persone possano condividere». Adrian le sollevò di nuovo la mano verso il viso e questa volta Helena non si ritrasse. «Ma ti chiederò cose che gli altri mariti non si sognerebbero mai di chiedere. Il contratto garantisce che tu lo capisca, prima di impegnarti».

      Helena chiuse gli occhi, cercando di pensare lucidamente. Ma il suo tocco le rendeva impossibile farlo.

      «Ho bisogno di garanzie» sussurrò.

      «Le hai. Ogni tutela consentita dalla legge, più la mia parola di gentiluomo». Il suo pollice le accarezzò lo zigomo. «Ma più di questo, hai la mia promessa che non prenderò mai senza dare. Ogni resa sarà ricompensata. Ogni sottomissione sarà accolta da un piacere che va oltre i tuoi sogni».

      «E se Le dispiaccio? Se non riesco a... soddisfare questi Suoi gusti particolari di cui parla?»

      «Allora ti insegnerò finché non ci riuscirai». La voce di Adrian era pragmatica. «Sono un uomo paziente, Helena, quando la pazienza serve al mio scopo. Ma non mi sarà negato nulla, e non accetterò mezze misure».

      Helena riaprì gli occhi e lo trovò a osservarla intensamente.

      «Non so come essere ciò che Lei vuole».

      «Non hai bisogno di saperlo. È a questo che servo io». Il sorriso di Adrian era ora dolce, quasi tenero. «Tutto ciò che devi fare è fidarti di me. Puoi farlo?»

      Helena fissò i suoi occhi scuri e vi lesse il proprio futuro: pericoloso, sconosciuto, ma ardente di possibilità.

      Pensò a Edmund, che affrontava l'ira di Lord Carrick. Pensò alle alternative: miseria, rovina, o peggio. E pensò al modo in cui il suo corpo reagiva al semplice tocco di quell'uomo, al modo in cui il suo polso accelerava quando lui la guardava con quegli occhi consapevoli.

      «Se dico di sì» sussurrò, «non si torna indietro».

      «No» convenne lui. «Non si torna indietro».

      Helena prese un respiro tremante. Pensò a Edmund, ai debiti che lo avrebbero distrutto, agli anni vuoti che si prospettavano se avesse rifiutato. Poi pensò al calore negli occhi di Adrian, alle promesse nella sua voce, al modo in cui il suo corpo reagiva al suo più semplice tocco.

      «Dove firmo?»

      Il sorriso di Adrian fu brillante e predatorio. «Qui». Le porse una penna, le dita che le sfioravano le sue in un modo che le provocò una scossa lungo il braccio. «E qui. Sigli ogni pagina».

      Helena firmò, la penna che scivolava leggermente nel palmo umido, ogni tratto che suggellava il suo destino. Quando ebbe finito, Adrian prese il contratto e lo mise da parte.

      «C'è un'altra cosa» disse, aprendo un cassetto della scrivania.

      A Helena si bloccò il respiro quando lui estrasse una piccola scatola di velluto.

      «La tua fede nuziale». Aprì la scatola rivelando uno splendido zaffiro circondato da diamanti. «Apparteneva a mia madre».

      «È bellissimo» mormorò Helena.

      «Dammi la mano».

      Helena allungò la mano sinistra e Adrian le infilò l'anello al dito. Le stava a pennello, come se fosse stato fatto per lei.

      «Domani sarai mia moglie» disse, sollevandole la mano alle labbra e premendo un leggero bacio sul suo palmo. «Domani notte, sarai mia».

      La promessa nelle sue parole fece contrarre il desiderio nel suo ventre. Ormai era impegnata, vincolata dalla legge e da un contratto a diventare la moglie di quell'uomo, a sottomettersi ai suoi desideri, a fidargli parti di sé che non aveva mai condiviso con nessuno.

      «E adesso cosa succede?» chiese.

      «Adesso vai a casa e ti prepari per il matrimonio». Gli occhi di Adrian scintillarono di una promessa oscura. «Riposa bene, Helena. Avrai bisogno di tutte le tue forze».

      Mentre Helena lasciava Vallencourt House, con l'anello di zaffiro pesante al dito, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di aver appena firmato via più del suo nome.

      Aveva firmato via la sua stessa anima.

      E la parte più terrificante era che, nonostante lo shock per i termini espliciti del contratto, nonostante la paura di ciò che i suoi "gusti particolari" potessero comportare, non vedeva l'ora di essere reclamata.
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      La cerimonia fu tutto ciò che un matrimonio come si deve non avrebbe dovuto essere.

      Non erano state fatte le pubblicazioni, la famiglia non era riunita, nessun festeggiamento era stato pianificato. C'erano solo Helena, Adrian, un vicario assonnato e due testimoni convocati in tutta fretta dal personale di servizio del duca. La licenza speciale giaceva sull'altare come una dichiarazione d'intenti: il denaro e l'influenza che piegavano le sacre regole della Chiesa al volere di un solo uomo.

      Helena se ne stava in piedi nella piccola cappella della tenuta di Adrian, indossando il suo abito più bello, di seta avorio, le mani giunte con tale forza che le nocche risaltavano bianche contro i guanti. La luce del mattino, filtrando attraverso le vetrate colorate, proiettava ombre variopinte sul pavimento di pietra, ma lei riusciva a concentrarsi solo sull'uomo al suo fianco.

      Per le nozze, Adrian aveva scelto un abito da cerimonia: giacca scura dal taglio perfetto, un fazzoletto da collo bianco come la neve annodato con precisione matematica, i capelli scuri che splendevano nella luce soffusa della cappella. Era in tutto e per tutto un duca potente, ma quando i loro sguardi si incrociarono, Helena vide qualcosa che le mozzò il fiato.

      Fame. Cruda e a malapena contenuta.

      «Carissimi» esordì il vicario, con la voce che echeggiava nello spazio raccolto.

      Helena sentì a malapena le parole. Tutta la sua attenzione era catturata dalla presenza di Adrian al suo fianco, dal suo sguardo che non la lasciava mai, dalla promessa nei suoi occhi scuri che le faceva battere forte il polso sotto il corsetto.

      Quando il vicario le chiese se volesse prendere Adrian come suo sposo, per amarlo, onorarlo e obbedirgli, la sua voce uscì ferma, nonostante il caos che aveva nel petto.

      «Sì, lo voglio».

      La risposta di Adrian alla stessa domanda fu più profonda, più vibrante. «Sì, lo voglio».

      Ma quando lui pronunciò quelle parole, Helena sentì l'aggiunta non detta: completamente, assolutamente, senza riserve.

      «Può baciare la sposa».

      Adrian si fece più vicino, sollevando le mani per incorniciarle il viso. Per un istante, Helena pensò che le avrebbe preso la bocca con la stessa intensità autoritaria che aveva mostrato in ogni altra cosa. Invece, le sue labbra sfiorarono le sue con una dolcezza sorprendente: una tenera promessa di ciò che sarebbe venuto.

      «Mia moglie» mormorò contro le sue labbra, e Helena sentì quelle parole come un marchio a fuoco.

      Il viaggio di ritorno a Vallencourt House trascorse in un turbine di campagna e in un silenzio sempre più carico di tensione. Helena sedeva accanto al suo nuovo marito nell'elegante carrozza, acutamente consapevole di ogni sfioramento della coscia di lui contro la propria, di ogni occhiata che le lanciava.

      «Stai tremando» osservò lui mentre imboccavano il viale circolare.

      Helena si guardò le mani, sorpresa di scoprire che aveva ragione. «Suppongo di sì».

      «Bene». Il sorriso di Adrian era affilato per l'attesa. «Dovresti».

      Una volta in casa, Helena si aspettava di essere condotta in salotto per il tè, forse per qualche imbarazzante conversazione sul loro nuovo accordo. Invece, Adrian congedò i servitori con un cenno secco e la guidò direttamente verso il grande scalone.

      «Dove stiamo andando?» domandò, anche se sospettava di saperlo.

      «A letto». La sua voce era pratica, come se stesse parlando del tempo. «La nostra prima notte di nozze comincia adesso».

      Il polso di Helena perse un battito. «Ma è solo pomeriggio...»

      «Ho avuto fin troppa pazienza». Adrian si fermò ai piedi delle scale, voltandosi per fronteggiarla. «Ti ho detto ieri che la nostra prima notte di nozze sarebbe iniziata nel momento in cui avremmo pronunciato i voti. Pensavi che parlassi in senso metaforico?»

      Un'ondata di calore inondò le guance di Helena. «Pensavo che volessi del tempo per... per prepararti».

      «Io mi preparo dal primo istante in cui ho posato gli occhi su di te». La sua mano si posò sulla parte bassa della sua schiena, guidandola su per le scale. «La domanda è se tu sia pronta a iniziare la tua educazione».

      Ogni passo verso la sua camera le sembrava un passo verso il suo destino. Helena sentiva le gambe malferme sotto le gonne di seta avorio, il respiro che si faceva più corto a ogni gradino. Il corridoio in cui entrarono era fiancheggiato da ritratti dei duchi precedenti, i quali sembravano tutti osservare i suoi progressi con sguardi consapevoli.

      Adrian si fermò davanti a un'imponente porta a due battenti in fondo al corridoio. «Le mie stanze» disse semplicemente, poi aprì le porte e le fece cenno di entrare.

      Helena entrò e rimase senza fiato.

      La stanza era enorme, dominata da un letto che avrebbe potuto ospitare una mezza dozzina di persone. Tende di velluto blu scuro circondavano la struttura a baldacchino, e il copriletto era di seta color vinaccia che catturava la luce pomeridiana proveniente dalle alte finestre. Ogni cosa parlava di ricchezza e lusso maschile, dal tappeto turco sotto i suoi piedi al massiccio camino dove un fuoco scoppiettava già invitante.

      «Approvi?» chiese Adrian, chiudendosi le porte alle spalle con uno scatto sommesso ma definitivo.

      «È...» Helena faticò a trovare le parole. «Sopraffacente».

      «Ti ci abituerai». Adrian si sfilò la giacca, posandola con cura su una sedia. «A tutto questo».

      
      Helena lo osservò muoversi per la stanza con disinvoltura, il cuore che le martellava nel petto mentre lui si sfilava il fazzoletto da collo con un'efficienza consumata. Quando le sue dita si spostarono sui bottoni del panciotto, lei distolse lo sguardo.

      «Helena». La sua voce la richiamò a sé. «Guardami».

      Lei obbedì, guardandolo mentre si sfilava lentamente il panciotto, rivelando il batista fino della camicia sottostante. Attraverso il tessuto sottile, poteva intravedere il profilo del suo petto, il gioco dei muscoli mentre si muoveva.

      «Tocca a te» disse lui dolcemente.

      Le mani di Helena volarono alla gola. «Tocca a me?».

      «A spogliarti». Adrian si accomodò su una poltrona vicino al camino, gli occhi fissi su di lei con un'intensità incrollabile. «Voglio guardarti».

      «Io... non posso». La voce di Helena uscì poco più che un sussurro. «Cioè, ho bisogno di aiuto con il corsetto e...».

      «Ti aiuterò io». Adrian si alzò dalla poltrona con grazia fluida. «Ma prima, mostrami cosa riesci a fare da sola».

      Helena lo fissò, calore e panico in lotta nel suo petto. «Non so come... come si faccia, come si deve».

      «Non c'è un modo sbagliato». Adrian si avvicinò, la sua voce gentile ma implacabile. «Devi solo fidarti di me. Puoi farlo?».

      Helena prese un respiro tremante e annuì.

      «Bene. Inizia con i guanti».

      Helena si sfilò i guanti di capretto bianco un dito alla volta, perfettamente consapevole dello sguardo di Adrian che seguiva ogni suo movimento. Quando li mise da parte, lui annuì in segno di approvazione.

      «Lo spencer».

      La giacca corta venne via facilmente, lasciandola solo con l'abito e ciò che c'era sotto. Gli occhi di Adrian si scurirono mentre seguivano le linee della sua figura, non più nascoste dallo strato aggiuntivo.

      «Bellissima» mormorò. «Girati».

      Helena obbedì, offrendogli la schiena. Sentì, più che vedere, il suo avvicinarsi, la sua presenza come calore contro la spina dorsale.

      «Prima i capelli, credo». Le sue dita trovarono le forcine che tenevano a posto il suo accurato chignon, togliendole una a una finché i suoi capelli scuri non le ricaddero sulla schiena in onde. «Magnifici».

      Helena rabbrividì mentre le dita di lui le pettinavano le ciocche, il suo tocco che le mandava scintille lungo il cuoio capelluto.

      «Ora l'abito». Le mani di Adrian trovarono i minuscoli bottoni che le correvano lungo la schiena, le dita che lavoravano con sorprendente abilità. «Dimmi cosa provi».

      «Nervosa» ammise Helena mentre il corpetto si allentava. «Eccitata. Spaventata».

      «Tutto perfettamente naturale». L'abito le scivolò dalle spalle, ammucchiandosi ai suoi piedi in un fruscio di seta. Helena rimase in camicia da giorno e corsetto, più esposta di quanto non fosse mai stata in presenza di un uomo. «Che altro?».

      Il respiro di Helena si mozzò quando le mani di lui si posarono sulla sua vita, calde attraverso il lino sottile della camicia. «Non lo so. Non ho mai... cioè, non ho termini di paragone».

      «Bene». Le labbra di Adrian le sfiorarono il punto sensibile dove il collo incontrava la spalla. «Non voglio che tu pensi a nessun altro. Mai».

      La bocca di lui tracciò un sentiero lungo la sua gola, e le ginocchia di Helena quasi cedettero alla sensazione. Un gemito sommesso le sfuggì dalle labbra prima che potesse fermarlo.

      «Sì» mormorò Adrian contro la sua pelle. «Non trattenere quei suoni. Voglio sentirli tutti».

      Le sue mani si spostarono sui lacci del corsetto, allentandoli con un'abilità consumata. Helena sentì la costrizione intorno alle costole allentarsi, permettendole di respirare profondamente per la prima volta in tutta la giornata.

      «Meglio?» chiese lui.

      Helena annuì, non fidandosi della propria voce. Il corsetto si unì al suo abito sul pavimento, lasciandola solo con la camicia da giorno e le calze. Il lino fino faceva ben poco per nascondere il suo corpo allo sguardo di lui, e lei lottò contro l'impulso di coprirsi.

      «Non farlo». La voce di Adrian era roca. «Non nasconderti da me. Sei perfetta».

      Le sue mani le sfiorarono le braccia, le spalle, tracciando la linea della sua clavicola attraverso il tessuto sottile. I capezzoli di Helena si indurirono in risposta, chiaramente visibili attraverso la camicia, e lei vide gli occhi di Adrian scurirsi ulteriormente.

      «Così reattiva» mormorò lui, i pollici che le sfioravano le cime dei seni. «Dimmi che ti piace».

      «Mi... mi piace quando mi tocchi». Le parole suonarono scandalose sulle sue labbra.

      «Dove?» I suoi pollici le cerchiarono i capezzoli attraverso il tessuto, facendola inarcare verso di lui. «Dillo come si deve».

      «Mi piace quando mi tocchi... il seno».

      «Brava bambina». La sua lode le fece scorrere un fiotto di calore nelle vene. «E qui?» Una mano le scese lungo il fianco, sulla curva dell'anca.

      «Sì».

      «Sì, cosa?».

      Il viso di Helena avvampò. «Sì, mi piace».

      «E qui?» La sua mano si spostò per stringerla attraverso la camicia, il palmo premuto contro il suo punto più intimo.

      Helena gridò al contatto, i fianchi che istintivamente premevano contro il suo tocco. La sensazione era diversa da qualsiasi cosa avesse mai provato: calore e pressione e un dolore disperato che non capiva.

      «Rispondimi». La voce di Adrian era ferma. «Ti piace quando ti tocco la fica?».

      Il viso di Helena si infiammò a quella parola volgare, ma non poteva negare la verità di ciò che lui le stava chiedendo. «Sì» sussurrò.

      «Dillo». La mano di Adrian si fermò, facendola gemere di bisogno. «Di' che ti piace quando ti tocco la fica».

      «Mi... mi piace quando mi tocchi...» la voce di Helena si spezzò. «Quando mi tocchi la fica».

      «Eccellente». L'approvazione di Adrian era cupa e carica di soddisfazione. «Sei già bagnata per me, non è vero?».

      Il viso di Helena bruciava, ma non poteva negare la verità delle sue parole. Qualcosa era cambiato nel suo corpo, un'umidità tra le sue cosce che parlava di un desiderio che non aveva mai saputo di possedere.

      «Io... non capisco cosa mi stia succedendo».

      «Il tuo corpo si sta preparando per me». Adrian la sollevò con facilità, portandola verso l'enorme letto. «Si prepara a essere rivendicato. A essere riempito. A essere fottuto fino in fondo».

      
      La adagiò delicatamente sul bordo del letto, poi si inginocchiò davanti a lei. Helena osservò affascinata mentre lui le sfilava le calze di seta una alla volta, le sue mani che le accarezzavano i polpacci, le caviglie, il delicato arco dei piedi.

      «Divarica le gambe» le ordinò dolcemente.

      Il viso di Helena bruciava di vergogna e di eccitazione mentre si apriva al suo sguardo.

      «Meravigliosa.» Le mani di Adrian le percorsero le cosce. «Sdraiati e non muoverti, a meno che non te lo dica io.»

      Helena obbedì, la sottoveste che le si sollevava mentre si accomodava sulla coperta di seta. Adrian si alzò e finì di togliersi i vestiti, e a Helena mancò il fiato alla prima vista di un uomo nudo.

      Era magnifico: tutto un fascio di muscoli tesi e bellezza mascolina, la pelle dorata alla luce del fuoco. Ma fu l'evidenza della sua eccitazione a farle battere il polso con un misto di anticipazione e allarme.

      «Farà… farà male?» chiese lei.

      «Un po', all'inizio.» L'onestà di Adrian era delicata ma incrollabile. «Ma mi prenderò cura di te. Farò in modo che tu sia pronta.»

      La raggiunse sul letto, e il suo peso fece affondare il materasso. Helena si irrigidì quando lui si sistemò accanto a lei, ma il suo tocco rimase controllato mentre afferrava l'orlo della sua sottoveste.

      «Alza le braccia.»

      Helena sollevò le braccia mentre lui le sfilava l'indumento dalla testa. Ora era completamente nuda davanti a lui, e l'intensità del suo sguardo la faceva sentire come se stesse andando a fuoco.

      «Mia» disse lui semplicemente, le sue mani che percorrevano la sua pelle con tocchi possessivi. «Ogni centimetro di te ora mi appartiene.»

      La sua bocca seguì il percorso delle sue mani, premendo baci sulla gola, sulla clavicola, sulla morbida curva dei seni. Quando le sue labbra si chiusero attorno a un capezzolo, Helena inarcò la schiena dal letto con un sussulto.

      «Adrian!»

      «Così» mormorò lui contro la sua pelle. «Dì il mio nome. Fammi sentire quanto lo desideri.»

      La sua bocca continuò il suo viaggio verso il basso, baciando e accarezzando finché Helena non si contorse sotto di lui, il suo corpo che rispondeva a sensazioni che non aveva mai immaginato. Quando le sue labbra raggiunsero l'apice delle sue cosce, lei cercò di chiudere le gambe con istintivo pudore.

      «No.» Le mani di Adrian le afferrarono le cosce, tenendola aperta con ferma autorità. «Tieni le gambe divaricate per me. Voglio assaggiare ciò che è mio.»

      La sua bocca trovò il suo punto più intimo, e il mondo di Helena esplose in un vortice di sensazioni. Gridò, le mani che si stringevano nella coperta di seta mentre ondate di estasi si infrangevano su di lei.

      «Non osare chiudere gli occhi» le ordinò Adrian contro la sua carne. «Voglio che tu mi guardi mentre ti reclamo.»

      Helena si sforzò di tenere gli occhi aperti, la vista della sua testa scura tra le sue cosce quasi troppo da sopportare. Quando l'orgasmo la travolse, singhiozzò il suo nome, il corpo scosso da un'ondata di sensazioni dopo l'altra.

      «Meravigliosa» mormorò Adrian, risalendo lungo il suo corpo a forza di baci. «Sei ancora più dolce di quanto immaginassi. Ma siamo ben lontani dall'aver finito.»

      Helena giaceva ansimante, cercando di elaborare ciò che le era appena successo. «Non sapevo… non immaginavo…»

      «Quello era solo l'inizio.» Adrian si posizionò sopra di lei, la sua erezione che premeva contro il suo ingresso. «Dimmi che mi vuoi dentro di te.»

      Helena guardò nei suoi occhi scuri e vide il desiderio temperato dal comando. «Io… ti voglio.»

      «Dillo come si deve.» La sua voce era acciaio avvolto nella seta. «Dimmi cosa vuoi.»

      La gola di Helena si contrasse mentre lottava con quelle parole scandalose. «Ti voglio dentro di me.»

      «Brava ragazza.» Adrian entrò in lei lentamente, con cautela, senza mai staccare gli occhi dal suo viso. Helena sentì un dolore acuto quando lui le violò la verginità, ma svanì rapidamente, sostituito dalla strana pienezza di averlo dentro di sé.

      «Ora sei mia» disse, rimanendo perfettamente immobile. «Completamente e totalmente mia. Dillo.»

      Helena sondò la sensazione, meravigliandosi di come il suo corpo si allungasse per accoglierlo. «Sono tua.»

      «Tutta.» La sua voce era roca per la moderazione. «Il tuo corpo, il tuo piacere, la tua resa. Tutto mio.»

      «Sì» sussurrò Helena. «Tutto tuo.»

      Il sorriso di Adrian era trionfante e possessivo. «Allora lascia che ti mostri esattamente quanto può essere bello quando ti arrendi completamente.»

      Iniziò a muoversi, lentamente all'inizio, insegnando al suo corpo il ritmo del piacere. Helena ansimò mentre la sensazione cresceva di nuovo, diversa questa volta ma non meno intensa. I suoi fianchi si sollevarono per incontrare i suoi, cercando istintivamente più di quell'attrito che le mandava scintille in tutto il corpo.

      «Guardami» ordinò Adrian. «Voglio vedere la tua faccia quando verrai sul mio cazzo.»

      Gli occhi di Helena si incatenarono ai suoi, incapace di distogliere lo sguardo mentre lui spingeva dentro di lei con intensità crescente. Si perse nel ritmo, nello scivolare della pelle contro la pelle, nella pressione crescente che prometteva un'altra liberazione sconvolgente.

      «Dimmi a chi appartieni» le chiese Adrian, il suo ritmo implacabile.

      «A te» ansimò Helena. «Appartengo a te.»

      «Dì il mio nome quando vieni.»

      Quando l'orgasmo la colse, gridò il nome di lui, il corpo che si stringeva intorno a lui mentre il piacere la
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